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Tu, vota comunista 
se tuo padre si è consumato negli straordinari, e così fu scostante e arido, 
e tua madre si è.chiusa a stare in tinello, a cucinare e cuocere e cucire, 
e tuo fratello, che aveva pure una testa, oggi è un analfabeta di ritorno, 
tu, vota comunista : 

se hai la compagna, e non hai la tua casa, e i tuoi f ig l i , così, non ti devono nascere, 
e sei troppo stanco per parlare e per amare, quando hai mangiato un boccone, la sera, 
e non dici più niente, nemmeno, agli amici, perché non c'è niente più, nella tua vita, 
tu, vota comunista : 

se un po' hai capito come funziona il mondo, che lo hai capito da solo, per forza, 
che se hai le scarpe, te le ha fatte qualcuno, che le sue scarpe sono peggio delle tue, 
e per uno che ci diventa più umano, altri cento ci avranno fatto le spese, 

tu, vota comunista: Edoardo Sanguineti 

Cesare Zavattini per il PCI 

Il mio modesto 
punto di vista 

Accade alla DC come a quel ladro 
die inseguito dalla folla 
si mise a sua volta a gridare: 
« al ladro al ladro », riuscendo 
a confondere gli inseguitori 
L'invocazione di quel partito 
a cambiare le cose 
non può ingannare gli italiani 

Voto P.C.I. che considero come tanti l'as­
se portante della sinistra italiana alla qua­
le spetta storicamente la nuova guida de­
mocratica del Paese. 
Dall'esito del 20 giugno ho tratto anch'io 
dei motivi fervidi e ragionati per giudi­
care imminente e possibile la fine dello 
sfacelo soprattutto morale in mezzo al qua­
le viviamo ufficialmente fino al collo da 
trent'anni. Questa fine però sarebbe lon­
tana e impossibile se il Paese continuas­
se a lagnarsene senza provvedere di con­
seguenza, e intanto con il voto. Non si 
può continuare a chiamare drammatica la 
situazione e non drammatica la incapaci­
tà di risolverla da parte di chi se ne è 
assunto pubblicamente il compito. Siamo 
arrivati al punto che non esiste più un 
rapporto logico, e neanche umano tra l'er­
rore e il dovere che ne risponda chi lo 
commette. Anzi, la insostituibilità della 
quale il Potei e, mediante i privilegi di 
cui dispone e che via via perfeziona non 
avendo altro da pensare, viene colmata di 
dirette e indirette attenzioni affinché di­
venti un mito, addirittura una' teologìa. 
L'onorevole Zaccagnini ha scoperto di re­
cente, dice, che la gente vuole solo lavo­
rare e vivere in pace. E ha voluto dire 
che naturalmente provvedere lui e il suo 
partito, purché gli si dia il tempo neces­
sario (un secolo, secondo i calcoli di piaz­
za del Gesù. Non si sa se verranno com­
putati i trent'anni appena trascorsi). 
Ma per ora, appena l'Italia mediante un 
verbo, cambiare, ha espresso il suo bilan­

cio consuntivo e preventivo sulla realtà, 
con la forza di una sentenza, anche se un 
po' in ritardo per la verità, è accaduto 
come quel ladro che inseguito dalla folla 
al grido < al ladro al ladro », si è messo 
a sua volta a gridare « al ladro al ladro >, 
così riuscendo a confondere gli insegui­
tori. Fuori dalla metafora, la D.C. si è as­
sociata alla invocazione generale, cam­
biare cambiare cambiare, e qualche risul­
tato lo ha ottenuto, riconosciamolo, primo 
l'assolvere se medesima di esserne stata 
la causa, secondo il disperdere le tracce 
delle proprie specifiche responsabilità, ter­
zo continuare a fare, magari con « bona­
rietà » il contrario delie sperate trasfor­
mazioni. 
Per concludere, dico il mio modesto pun­
to di vista, e d'altronde oggi è meglio 
sbagliare che mascherare il nostro pensie­
ro: le sinistre hanno vinto fin dal 20 giu­
gno. E si tratta di una grande vittoria ir­
reversibile (non preoccupiamoci se il ter­
mine è vecchio, mai è stato tanto vibrante 
di una sua forza giovanile). Perché ci sono 
dei momenti nelle lotte di un popolo in 
cui dei principi a lungo maturati e paga­
ti con sacrifici contanti in particolare dai 
lavoratori, dalle masse, si annunciano e 
diventano l'avvenire stesso del Paese, in­
vano avversato, magari con qualche prov­
visorio successo, dagli interessi e dalle 
mentalità conservatrici, chiamate anche de­
stra, e che nel presente caso oserei af­
fermare che fatalmente la D.C. rappresenta. 

Cesare Zavattini 

Conversazione elettorale sul destino del Paese 

Kagioiiiaiiio e giudichiamo 
In casa di un amico medico, cattolico praticante 
che in passato ha sempre votato DC 
Le domande e le obiezioni di una giovane incerta 
Il ministro arriva nel villaggio in elicottero 
per il comizio: « Ma qua non si imbarca cucchi » 

Giorni or «nno m i trovavo 
a casa ili «in amico che fa i l 
medico in una valle alpina, do­
ve ero Maio imi ta to | * r la 
fe*ta «lei donatori di «angue. 
K la ginrnala era bella per la 
primavera fiorita di r i l i ev i , per 
il -o le . per l 'amicizia e la fe­
sta pac-ana: tanto che *rmhra-
\ a imponib i le qtK*«l"Ilalia pre-
elettorale dagli inf ini t i proble­
mi che re-lano concreti e gra-
\ i anrlte «e non »ngliamn guar­
dare o leggere. l-a settimana 
pr ima, poi. con Nulo Re te l l i 
e pe r fonia della Editrice Ei­
naudi era» amo andati per due 
Inori le »all i lombarde « p i r l a 
re con i montanari proprio del­
la situazione della m o n t a l a 
abbandonata e quindi r ro l lan 
te nella - trul lura umana e 
geologica. 

Per la prima 
volta 

t n ca«» di questo amico me- • 
dico, cattolico praticante che 
in na««atn. credo, ha sempre 

colato D C . si parla»a anche del­
le prossime elezioni e dei «noi 
f igl i incerti a chi dare i l »oto; 
una poi . la più cio»anc che 
%ota»a per la prima »ol la. di­
ce» a che era %chitata e che non 
rapi» a niente della politica che 
a Roma fanno i nn»lri so­
m m a n t i . K sull'argomento »o-
to »ole»a pro»ocare un mìo 
pcn*iero che ho l'occasione di 
riprendere qu i . 

— O r t o «aprete — dissi pres 
«"a poco — che io »oto co­
munista: per e«*ere chiari Par­
l i lo Comunista I ta l iano; e lo 
faccio da qualche decennio. 
Prima »nla»o socialista. ma poi 
ho capito che l i co-a più im­

portante e unire le forze del 
lavoro. Ricordo che il discor­
so di una società di»crsa e 
n inna lo facevo per la pr ima 
»olla iMinti» amente nei lager 
iede«ehi. ancora nel 1911. M a 
non ave»o ri i l lura o prepara 
rione polit ica: mi spinse»» a 
questo pensiero i l comporta-
mento di rh i ci antodi* a. i no­
stri ex al leati , quello dei pri­
gionieri russi nostri ex nemici 
e ora compagni d i prigionia e 
r incontro cayuale che chhi un 
giorno con nn gruppo di de­
portali polit ici di ogni nazio­
nalità che. a»viandosì sotto 
srorta denjro la miniera, can­
ta» ano sommessi Bandiera 
Rossa. 

M a «e qnr«l i fatti così dra­
stici sono «tali per me deri­
si»!. e quindi in un certo «en 
«o motì»o di facile «cella (ha 
stara nn po' di ragionamen 
l o ) , credo che oggi sia per lanti 
un po' più difficile «cell iere 
una linea politica perché «ol 
l igl iezze. distinguo, fi losofie. 
contestazioni, violenza, terro­
rismo. invasioni, tergo mondo. 
problemi e crisi d i ogni gene­
re sì prestano * mi l le sfnma-
lnre interpretati»* complican­
do sempre più le cose nel cer­
vello della gente, e cos'i «i fa­
cil ita la costruzione dì una 
Torre di Babele e non di un 
modo di vita umanamente ac­
cettabile. 

For»e i l mio modo di pcn«a 
re vi potrà apparire f in trnp 
pò semplice, ma per e*perien 
za su quanto ho visto e vedo. 
per i confronti che ogni nonio 
pntrehbe fare, su quanto mi è 
stalo possibile leggere e pen­
sare. non credo assolutamente 
rhe il mondo impostato su una 
sociclà capilaliMa — quale »i 

voglia o no è quella Occiden­
tale — potrà r i -ol»ere il proble­
ma della ci» ile e pacif ira con 
vivenza. I i i *nmma una grandi* 
sima parlc-dci guai . *e non pro­
prio I n d i , che accadono e sono 
so*pe*i «ulla te*ta della gente 
«ono imputabi l i a questo si­
stema. K una cosa m i sembra 
certa: continuando di que«lo 
passo senz'altro a r m e r e m o al­
la f ine deH'nomo: o il pianeta 
terra diventa socialista o f i ­
nisce; e sircnme ci «ono belle 
montagne da camminare, bel le 
campagne, e le stagioni, e gl i 
uccell i , e le ap i . e musica da 
ascollare e poesia da leggere 
e pitture da ammirare , e an­
cora musica e poesie da «cri 
vere e quadri da dipìngere, e 
campagne da seminare e boschi 
da coll i»are e cieli da esplo­
rare. ebbene, per tutto questo 
credo che il mondo non f in i rà 
per causa dell 'egoismo del l 'uo­
mo . D io avveblie fatto » era-
mente un brul lo a f fare . . . 

Religione 
e politica 

— M a lei è nn sognatore. 
Che ne pen-a. invece, dei dis­
sidenti in URSS? E crederebbe 
lei d i poter scrivere in Ru** ìa 
quello che «cri» e in I tal ia? 

— Non vedo perche no. 
personalmente scriverei |e 
slesse cose, forse meglio o 
for*e peggio. Ma sono in I ta­
l ia , questo è i l mio paese; 
e in quanto a dissidenti non 
«ono poi lontani gli ann i , e 
non mi riferisco solo al re­
gime fascista, che e««ere di 
sinisira da noi era come essere 
al bando. 

— M a i l rnmuni - imt — di«-
«e una ragazza — è contro 
la rhie«a e contro la re l i ­
gione. 

— Se è contro la cliie«a 
dei ricchi e r imi ro la re l i ­
gione del dollaro per me è 
più r r i - l i ano della D C che 
ha «frul lalo la bontà e la sem­
plicità del la gente per a»er 
potere a iutrallaz.zare e forni ­
care con i capital ist i , con le 
mul t inaz iona l i , con le banche: 
i t rent 'anni di go»erno demo­
cristiano sono stracolmi di 
cronache del genere. E po i . 
se proprio vogliamo puntualiz­
zare i l problema n-l isinne, 
fede e pol i t ica, padre Sorge. 
i l ge-uita direl lorc i l i Cirilla 
Cattolica, ha srr i l to: « ... Oggi 
certi modi di idenl i f i raz inne 
fra fede, cultura e pol i t ica. 
come potevano a»»enire i e r i . 
non sono più proponib i l i , ne 
culturalmente né teologica­
mente ». E ancora: « . . . l .a D C 
non è i l par l i lo dei catto­
l i c i . - rappresenta «e non quei 
cittadini — cattolici e non cat­
tolici — che accettano i l pro­
gramma pol i l i rn e le danno i l 
suffragio in ba«e a moi i» i po­
l i t ic i . . . ». Bene, «e in ba«e al­
le opere *\ deve giudicare, un 
uomo di fede cr i - l iana non 
do»rebbe dare il «no suffragio 
alla D C rhe ben tu l l i ormai 
conosciamo. 

— Su questo «i potrebbe 
anche es-ere d 'arrordo — dis­
se l 'amico medico — . M a gli 
impegni internazional i? I*a 
Nato? I-a Comunità E u ­
ropea? 

— Non dU l ìamo certo la 
Comunità Europea e nemmeno 
la Nalo se vol iamo P e i ; pen­
so «olo che se i l Pei andrà 
al governo le cn*e migl io­
reranno anche in campo in­
ternazionale: per lutt i «ara 
più focile trattare con delle 
persone serie e di parola che 
non con gli intral lazzator i . E 
in quanto a dipendenza da 
influenze straniere vi «ono 
da noi par l i l i che dipendono 
più dagli Usa che non i l Pei 
d a i r t ' r . s . . . 

I l discorso continuava su 

que-to tono e ì presenti , sfo­
gliando i giornali ini indica­
vano ora que-lo ora quest'al­
tro titolo e citavano fra«i d i 
leader do»e c'era t.ml.i reto­
rica e poi-a concretezza M a 
poi l'occhio m i cadde sulle 
colmine del la pubblicità dove 
apparivano accanto al le of­
ferte delle I m m o b i l i a r i e del­
le Mul t inaz ional i fotografie di 
onorevoli e candidal i de, p l i 
e p -d i . con i l loro numero di 
l i - la e i l curri n i In ni e le pro-
me-se: — Guardale — dis-
M — que-le pubblicità e r* 
z innale un po' con i vostri 
cervel l i . poi giudicate. E* 
po««ibile far eambiare le eo«e 
con que- i i programmi e con 
quel le facce? 

Ci vanno 
in pochi 

Ritornalo a ca«a ho ripreso 
i mic i lavor i : * r r i»ere . semi­
nare l 'or lo, curare le ap i . 
p a l e g g i a r e con i l mio nipo­
t ino ; nelle ore ilei pome­
riggio -enlo che con gli alto­
par lant i pa-sano per le con­
trade a in»i lare la genie ai 
comizi in pae-<-: ma pochi ci 
vanno, ormai t n mÌni«lro 
democristiano, quel lo rhe noi 
popolo chiamiamo « un rane 
grosso » è arr ivalo domenica 
pomeriggio «u un elicottero 
rombante: ha parlato in piazza 
a centocinquanta persone ed 
è volalo via in fretta. Mo l lo 
in f rena . U n mio amico mu­
ratore. ex emigrante, che ora 
lavora in cooperativa, ha os-
ser»alo l 'elicottero e poi ha 
de l lo : — Non m i sembra del­
l 'Esercito, ma «ara seni 'a l l ro 
di qualche ente d i Staio. E 
noi paghiamo le ia««e anche 
per qne«lo Ma qua non sì 
imbarca cucchi! 

M a h . forse cucchi da im­
barcare ne potranno trovare 
ancora, ma a poco a poco la 
gente prende coscienza e noi 
sappiamo anche aspettare. 

Mario Rigoni Sfern 

Intellettuali e masse di fronte al voto 

L'impressione dominante che 
un osservatore non disatten­
to si trova a ricavare guar­
dando indietro alla campagna 
elettorale testé conclusa, è 
nell'insieme quella di una au­
mentata attenzione, di una 
accresciuta partecipazione e 
intervento da parte di ampi 
settori dell'elettorato sui nodi 
decisivi del dibattito fra i 
partiti, sui problemi concreti 
del governo del Paese. Si è 
rilevata nel mese trascorso 
una crescita della presa di 
coscienza dell'importanza de­
cisiva che gli esiti della prova 
elettorale avranno per i pros­
simi anni; ed insieme è emer­
sa in maniera sempre meglio 
visibile la volontà dell'eletto­
rato di farsi in qualche mo­
do protagonista della prova 
stessa, soggetto e produttore. 
non più solo oggetto e desti­
natario della elaborazione pro­
grammatica del dibattito poli­
tico. Va dato atto al nostro 
partito di aver saputo co­
gliere tempestivamente il se­
gno di questa nuova atmosfe­
ra e di essersi fatto al tempo 
stesso il più consapevole pro­
motore di questa partecipa' 
zione attiva, di questo inter-
vento concreto e puntuale del­
la gente sui problemi che da 
troppo tempo attendono una 
soluzione e ai quali il gover­
no che uscirà da queste ele­
zioni dovrò dare — checché 
ne dicano i critici del siste­
ma democratico, i vagheggia­
tori di riforme elettorali — 
soluzione. 

La campagna elettorale è 
stata dunque una grande pro­
va di maturila e di capaviià 
politica del Paese e delle clas­
si lavoratrici, per cui il pro­
nostico complessivo che se ne 
dovrebbe trarre, al di là del­
le ripartizioni di percentuali 
e di quozienti, sembra deci­
samente un pronostico positi­
vo. Ma va anche detto che 
questo mutamento e avanza­
mento delle posizioni del cor­
po elettorale non è qualcosa 
che si sia prodotto da sé; 
va detto che esso è stato il 
prodotto del mutato clima po­
litico instauratosi nel Paese 
all'indomani delle grandi vit­
torie elettorali delle sinistre 
nel 1975 e nel 1976. del pas­
saggio del PCI dal ruolo 
« storico » di partito d'opposi­
zione a quello di partito di 
maggioranza. 

Un erento come questo non 
si produce senza determinare 
una grande trasformazione di 
equilibri politici e dei livelli 
ideologici e culturali comples­
sivi del Paese, e chi ha rite­
nuto di dover criticare e attac­
care il nostro partito per ave­
re accettato questo nuovo ruo­
lo ha commesso l'errore di 
non cogliere la rilevanza che 
l'avvicinamento dei comuni­
sti all'area del governo ha 
avuto nella determinazione 
del clima politico generale e 
nell'avanzamento delta co­
scienza di sé delle classi la­
voratrici, della maturazione, 
anche al di fuori dell'area po­
litica della sinistra, di nuove 
e decisive capacità di inter­
vento politico da parte di mas 
se di cittadini sempre più am­
pie e sempre meglio consape­
voli del loro ruolo. 

Questo è stato un grande 
risultato della nostra politica 
di questi ultimi anni, un risul­
tato che viene a coinvolgere 
ti funzionamento complessivo 
della società italiana e che va 
assai al di là del mero sue 
cesso polìtico di una « por 
te >; che ha messo in movi 
mento una serie di effetti in 
novatori di cui noi non sta 
ma ancora in grado di vaiti 
tare appieno la portata. Si 
può dire, sema tema di esa­
gerare, che per la prima vol­
ta nella storia del nostro pae­
se si è cominciato a colmare 
e m cancellare l'antico a bis 

Questa 
democrazia 
una forza 
immensa 

Lo svolgimento della campagna 
elettorale ha testimoniato la crescita 
politica, sociale,culturale del paese: 

miope sarebbe il calcolo di chi volesse 
ricacciare indietro le forze popolari 

so che separava e contrappo­
neva una maggioranza passi­
va di governati a una mi­
noranza di governanti; per la 
prima volta le masse popo­
lari hanno cominciato ad ac­
quisire la consapevolezza del­
le proprie possibilità di dispie­
gare potentemente, all'inter­
no degli istituti democratici, 
la loro immensa forza; per 
la prima volta il popolo, que­
sto eterno escluso dal pote­
re. ha cominciato a ricono­
scersi e ad identificarsi nello 
Stato. 

In questi anni l'Italia dun­
que ha camminato, ed ha fat­
to una strada enorme, se si 
pensa alle immobilità del pas­
sato, e se si guarda alle enor­

mi difficoltà superate, in un 
momento in cui più duro era 
l'attacco della crisi econo­
mica. del terrorismo, della re­
sistenza sempre più tra:o~ 
tante dei gruppi conservatori. 
E* un processo di avanzamen­
to a nostro-avviso irreversi­
bile, e si mostrerebbe pro­
fondamente miope chi rite­
nesse di poter arrestare que­
sto processo, dì poter ricac­
ciare indietro le masse lavo­
ratrici, per espropriarle an­
cora una volta, non solo del­
la loro quota di reddito na­
zionale. ma anche della loro 
partecipazione ai diritti socia­
li, alla cultura, al controllo 
sulla fabbrica, sulla società, 
sullo Stato. 

Le gravi conseguenze 
di un disegno dì restaurazione 

Pure, un tentativo del ge­
nere è in corso, e ne abbiamo 
avuto dei segni inequivoca­
bili durante la campagna e-
lettorale: un tentativo folle 
e suicida, perché oggi è im­
pensabile che in Italia possa 
passare un disegno di restau­
razione senza che si produca 
il generale insorgere delle 
classi lavoratrici, che sono 
quelle sulle quali si vorrebbe 
far pesare un alto prezzo po­
litico e morale. 

Nel quadro positivo che 
tracciavamo delle prospettive 
messe in evidenza dalla cam­
pagna elettorale, l'esistenza di 
un simile disegno di restau­
razione suscita nell'osservato­
re le più serie preoccupazioni: 
preoccupazioni che non sono 
solo quelle di e parte », nel­
l'ipotesi di un eventuale arre­
tramento della rappresentanza 
del movimento operaio in par­
lamento. ma che concernono 
il pericolo reale e non ipo­
tetico. che abbia a verificarsi 
nel Paese una rottura all'in­

terno delle classi lavoratrici 
stesse, con l'inversione di quel­
la iendènza all'uvvìcinaiUenio 
e alla collaborazione fra forze 
socialiste e forze cattoliche, 
che segnava significativamen­
te l'indirizzo politico perse­
guito dal nostro partito. 

Il pericolo è insomma quel­
lo di andare verso una strut­
turazione ancora tutta verti­
cale della società, con la di­
visione delle masse popolari 
a tutto vantaggio delle rislrel 
te cerchie del privilegio e del 
parassitismo, nella ricostitu­
zione di antiche barriere e di 
storici steccati. Chi lavora 
consapevolmente a questo di­
segno, arretrato di decenni 
rispetto al cammino compiuto 
dalla società italiana, lavora 
per l'arretramento di tutto il 
Paese, per l'arresto di quel 
processo di maturazione com­
plessiva, di crescita politica 
e culturale delle masse, che 
pure oggi nessuno che abbia 
a cuore il progresso della de­
mocrazia in Italia dovrebbe 
mettere in discussione. 

Una parziale consapevolezza 
della posta in gioco 

E qui dovremmo chiederci, 
in che misura le classi diri­
genti culturalmente meglio 
qualificate, gli intellettuali del 
nostro Paese abbiano còlto i 
segni di questa minaccia ed 
abbiano esperito il senso 
drammatico della posta in 
gioco in queste elezioni, fi' 
da chiedersi se l'intellighentzia 
nazionale abbia risposto con 
la chiarezza e con la decisio­
ne che ci si poteva attendere 
alla sfida dì questo progetto 
restauratore. E' indiscutibile 
che si è assistito ad un'am­
pia e signijicativa mobilita­
zione degli intellettuali più 
consapevoli contro questo prò 
getto, ma è anche indubbio 
che questa mobilitazione è av­
venuta quasi esclusivamente 
intorno al nostro partito, men­
tre altri settori intellettuali 
hanno preferito optare per il 
disimpegno o per la critica 
meramente negativa (alcuni 
hanno scoperto quanto fosse 
facile, e soprattutto comoda, 
la politica del *dire male dei 
comunisti»'.) quando non si so­

no addirittura lasciati adesca 
re dalle lusinghe di movimen 
ti di sospetta consistenza de 
mocratica, esibendosi davanti 
al pubblico nelle più disinvol­
te evoluzioni. Ebbene, ci sem­
bra che su questo fenomeno 
vadano spese alcune parole: 
si manca un altro appunta­
mento storico, quello dell'in­
contro fra forze della cul­
tura e masse lavoratrici, 
un appuntamento la cui sca­
denza scoccava appunto nel 
momento in cui si realizzava 
— come si sta realizzando — 
quel grande processo di uni­
ficazione culturale, di cresci­
la politica, di maturazione di 
responsabilità di governo da 
parte, non più di ristrette cer­
chie di privilegiati, ma delle 
grandi masse, ma della gran­
de maggioranza della popo­
lazione produttrice. 

E' appunto in questo incon­
tro con le masse lavoratrici, 
con la classe operaia, che si 
dovrebbe cogliere il significa­
to del nuovo ruolo affidato agli 
intellettuali nel momento in 

cui si affronta il compito di 
trasformare questa società: 
non nel senso che le classi la­
voratrici abbisognino di una 
guida e di imo tutela da par­
te degli intellettuali, che anzi 
esse si mostrano sempre me­
glio capaci di provvedere da 
sé ai propri bisogni anche cul­
turali e danzo a vedere di es­
sere ormai prossime a raggiun­
gere un livello alto di parteci­
pazione all'intellettualità. Ma 
perché è semmai il ruolo de­
gli intellettuali che da questo 
incontro esc>e potenziato, ac­
cresciuto, arricchito: tanto 
più arricch'rio e saturato di 
significati sociali quanto me­
no persistesse la tradizionale 
posizione di separatezza e di 
autonomia, quella separatezza 
ed autonomia che erano sem­
pre stati la ragione del con 
flitto, della alterità, dell'in? 
comprensione fra intellettuali 
e società. 

C'è da tenere che certe esi­
tazioni. certe fughe all'indietro 
significhino invece proprio lo 
estremo e illusorio tentativo di 
recuperare l'alterità, di con­
fermare la separatezza dell'in-
tellettuale; che pur di mante­
nere il proprio privilegio talu­
ni abbiano fatta • propria la 
causa della restaurazione, al­
larmati di dover pagare un 
qualche prezzo se fosse anda­
to avanti il' processo di tra­
sformazione del Paese: igna­
ri del fatto che ben più alto 
sarebbe H prezzo, anche in ter­
mini di autonomia e libertà. 
che essi pagherebbero se quel 
disegno restauratore dovesse 
invece pass-are. 

Questa prospettiva*, det­
tata da una meditazione con-
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stanno aprendo le urne, vuole 
però chiudere con una nota 
di fiducia e di speranza. C'è 
in noi comunisti, malgrado ' 
tutto, una certezza: la certez­
za che il cammino percorso 
verso l'emancipazione delle 
classi lavoratrici, verso la tra­
sformazione del Paese, sia un 
cammino the non si lascia 
facilmente xsipercorrere all'in­
dietro. 

Ci sono delle linee di for­
za nella storia, ci sono del­
le tendenze vincenti, che fi­
niscono per prevalere, anche 
a prezzo di grandi fatiche, di 
lunghe attese, di incertezze 
e di dubbL ci sono dei per­
corsi che diventano irreversi 
bili, una mlta che si sia an­
nerato lo spartiacque che se­
para passalo e futuro, immo 
bilità e tt-asformazione, una 
volta che ci si sia affacciati 
sull'altro versante, dove la vi­
sione di spazi sconfinati è 
incoraggiamento e conforto 
alla fatica; una volta che si 
sia scoperta * l'altra faccia* 
della realtà, una realtà non 
più mediata dagli inganni del­
la ideologia, non più percepì 
ta come un dato di fatto, ma 
terialmcntc consistente e im 
mutabile. prepr>tentemente im 
posto ad una accettazione ser­
vile, ma come Voccasione di 
un grande lavoro di creazio 
ne, come ila possibilità della 
piena realizzazione di se stes 
si, del pieno dispiegamento 
di quelle potenzialità che so 
no in tutu le classi e in tutti 
i soggetti sociali. 

Ebbene, noi comunisti ere 
diamo che gli ultimi enni non 
siano trascorsi invano, che il 
cammino Mungo il quale noi 
ci siamo proposti come gui­
da della società sia quello 
buono, che lo spartiacque che 
tratteneva le masse lavora 
tricì al dì qua della storia 
sia stato definitivamente var­
cato. Per questo confidiamo, 
per questo l'appello che ri 
volgiamo in questo giorno de 
cisivo alle masse lavoratrici 
è un appéflo a un futuro ric­
co di spetanza. 

Oddone Longo 
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